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essun colpevole, nessuna traccia
concreta da seguire per arrivare a
esecutori e mandanti dell’attentato
dinamitardo del 17 agosto. Ad
ammetterlo sono gli stessi

responsabili delle indagini.
Contemporaneamente, però, quella strage tra la
folla nel sacrario induista di Erawan, nel cuore
di Bangkok, e l’ordigno esploso il giorno
successivo senza provocare vittime a ridosso di
un affollato molo sul fiume che attraversa la
capitale hanno avviato in Thailandia un tempo
di incertezza e di rinnovata tensione. Forse
proprio quello che gli attentatori si
proponevano, con una strategia che potrebbe
servire più di un interesse. Erewan, dedicato a
Pha Phrom, la divinità induista Brahma,
impetrata per ottenere fortuna e buoni
guadagni, resta circondato di traffico, sovrastato
dalle corse della metropolitana, dominato da
lussuosi alberghi. Nello spazio prima reso
claustrofobico dalla folla, sono tornate le
danzatrici e i venditori di fiori, ma alla
devozione corale si sostituiscono ora le
preghiere per le vittime e la curiosità a volte
partecipe a volte ingombrante dei turisti. 

l sacrario è stato riaperto a sole 24 ore dallo
scoppio, velocemente ripulito e restaurato, ma

le tracce dell’esplosione restano sui muri, sui
cartelli e sui pali delle luce circostanti,
soprattutto sui volti di chi abitualmente vi opera
ed è sopravvissuto. Un clima dimesso che
include i dintorni: i grandi magazzini che
sembrano ancora più vasti e glaciali del solito, i
fast food e ristoranti semi-deserti. Depresse le
attività di un’area, quella di Ratchaprasong, che
di questa metropoli è vetrina fin troppo
appariscente. Confermati 20 decessi, di cui 14 di
cittadini stranieri, mentre degli oltre 120 feriti
iniziali, una quarantina restano ricoverati negli
ospedali cittadini. Un bilancio che si segnala
come il peggiore per atti di questo tipo compiuti
a Bangkok e che potrebbe segnalare una nuova
stagione di crisi in un tempo in cui la giunta
militare al potere e il governo che ci convive
cercano di convincere i thailandesi che la pace
sociale è un dato di fatto, dopo un decennio di
confronti che nelle piazze della capitale hanno
preso l’aspetto violenza diffusa e, appunto, di
attentati perlopiù senza responsabili noti. 

a quiete imposta dai generali con il golpe del
22 maggio 2014 è infatti l’ultimo capitolo di

una pagina della storia del Paese aperta sulla
contesa tra poteri – ora vittoriosi – che cercano
nella restaurazione una soluzione soprattutto
alla sfida populista e potenzialmente anti-
monarchica lanciata un ventennio fa dall’ex
premier Thaksin Shinawatra, ora in esilio. Sfida
continuata dalle parti politiche che
all’esperienza di Thaksin si rifanno che in due
decenni non hanno mai perso un’elezione, ma
quasi sempre il potere per opera di manovre
delle élite tradizionali e – a volte – della propria
arroganza. Due blocchi che hanno la loro base
rispettivamente nella capitale e nelle province
del Nord-Est, che si sono dati colori (Camicie
Gialle e Camicie Rosse) e connotazioni diversi
ma che hanno usato con uguale

spregiudicatezza gli strumenti della politica,
della piazza e della tensione. Alla fine sono state
le Camicie Gialle, filomonarchiche e
nazionaliste, a manovrare con successo tra
ottobre 2013 e maggio 2014 per incentivare un
nuova presa di potere militare (la dodicesima
con successo su 19 golpe complessivi dal 1932) e
una prospettiva che vorrebbe consegnare
all’oblio, insieme al clan Shinawatra, anche la
parte politica votata a ampia maggioranza
ancora nel luglio 2011. 

n un certo senso, per le strade della metropoli
ma non nei colloqui privati, gli eventi che

hanno aperto in modo sanguinoso la scorsa
settimana sembrano già lontani. Le autorità
competenti e gli inquirenti ammettono di non
avere un’idea sulle piste da seguire, accusano

mancanza di strumenti utili alla conduzione di
indagini efficaci, accettano una cooperazione
straniera cercata solo giorni dopo la strage
perché una tragedia nazionale non poteva o non
doveva avere un’origine interna. Per giorni la
polizia ha dato la caccia a un giovane
dall’aspetto caucasico che, con indosso una
maglietta gialla, avrebbe abbandonato uno zaino
su una panchina del sacrario prima di uscirne e
allontanarsi. Di lui si sono presto perse le tracce,
mentre cittadini stranieri sono finiti nel mirino
per la somiglianza fisica con il sospettato. 

questo punto restano tre le piste possibili
(con quelle di un contrasto interno alle forze

armate o di una strategia della tensione in corso,
che filtrano occasionalmente dalle analisi
locali). La prima, quella dell’azione di gruppi,
come le Camicie Rosse, vicini alla parte politica
perdente. La seconda, una iniziativa
dell’islamismo terrorista internazionale, forse
connessa con l’espulsione a inizio agosto verso
la Cina di 109 musulmani di etnia uighura in
fuga con meta la Turchia. La terza, un atto
dimostrativo dell’indipendentismo presente da
lungo tempo nel Sud islamizzato con ampio uso
di armi e esplosivi, nell’incapacità di Bangkok di
venirne a capo. Il capo della polizia, prossimo
alla sostituzione per regolare avvicendamento,
ha indicato che la pista delle ricerche è ormai
sterile e che i responsabili potrebbero essere
sfuggiti per sempre alla giustizia. Aperto il
contrasto con la pretesa di normalità che viene
proposta.

li stessi analisti thailandesi indicano come
fuori luogo la sicurezza ostentata dalle

autorità che invitano la popolazione a vivere
come se i responsabili non fossero ancora
liberi e potenzialmente in grado di colpire
nuovamente. Da dove viene questa sicurezza,
ci si chiede? Dove originano le informazioni
che hanno portato a individuare altri ordigni
nella capitale, incluso quello recuperato
lunedì scorso in un appartamento di un’area
popolare della capitale, la stessa dove nel
febbraio 2012 era sta scoperta una cellula
terroristica iraniana indicata come in procinto
di colpire l’ambasciata israeliana? Dove nasce
la ridda di ipotesi, notizie, teoremi riversata
sui mass media? Ancora una volta, come in
passato, difficile dire se esista una regia
occulta dietro la gestione di eventi
potenzialmente destabilizzanti, oppure
semplice approssimazione, oltre
all’onnipresente necessità di salvare le
apparenze.

l governo vuole rassicurare chiunque che
la situazione è sotto controllo – recita il

comunicato diffuso domenica alla stampa
estera dal portavoce, generale Sansern
Kaewkamnert –. Sarà rafforzato il numero di
uomini sia in uniforme, sia in abiti civili, per
fornire sicurezza ovunque e garantire la
migliore protezione possibile». Come se la
presenza di polizia e militari, le perquisizioni
attuate perlopiù su stranieri e i controlli
accresciuti in aeroporti e stazioni possano
essere tranquillizzanti per viaggiatori che
hanno percorso migliaia di chilometri per
cercare svago e relax. "Hour Home, our
Country, Stronger Together" (La nostra casa, il
nostro paese, più forti insieme), recita lo
slogan presente in modo ossessivo nella
capitale. Per diversi osservatori locali, però,
l’esplosione di dieci giorni fa resterà nella
memoria collettiva dei thailandesi, e non solo,
per gli effetti letali. La Thailandia, per troppo
tempo uguale al suo immaginario collettivo,
ha scoperto nel modo più traumatico che ci
sono altre forze interne e, forse, esterne che –
direttamente o per contrasto, per fede in
radicati principi o perché a essi opposti –
spingono al cambiamento. Anche con la
violenza, se necessario.
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di Stefano Vecchia

di Elisa Manna

na delle più citate e
riprese catechesi
tenute nella scorsa
primavera da papa
Francesco in piazza

San Pietro intercetta e invita ad
affrontare con straordinaria lucidità
uno dei nodi antropologici più
intrecciati e complessi della
postmodernità: quello della
"emancipazione interrotta"
dell’universo femminile. In effetti,
malgrado le nuove generazioni
(soprattutto occidentali) pensino il
contrario, le donne non hanno affatto
pari dignità rispetto agli uomini. O
meglio, la pari dignità è affermata sul
piano teorico, ma negata nei fatti.
Questo avviene anche nel nostro
civilissimo (?) Paese, e vorrei restare,
per una riflessione dotata di senso, alla
situazione in Italia, giacché se
guardiamo al mondo le condizioni
variano troppo, e si rischierebbe la
genericità. Non hanno pari dignità nel
lavoro, dove la pratica del differenziale
retributivo (se un uomo e una donna
svolgono la stessa funzione in
un’impresa la donna deve
accontentarsi di una retribuzione
inferiore all’uomo) è un’amara e
sottovalutata realtà. Una differenza per
la verità inferiore rispetto a quella
europea, ma che va saputa leggere e
interpretare. In poche parole le donne
che svolgono certe funzioni di livello
superiore vengono inquadrate in un
livello inferiore e così non emerge la
sottoretribuzione. Chissà quante
lettrici si riconosceranno in questa
situazione… Ma le donne non hanno
ancora pari dignità anche in famiglia,
dove gli uomini collaborativi –
malgrado diversi tra loro comincino a
occuparsi della casa e della cura dei
figli – restano comunque ancora una
minoranza, lasciando le donne con il
sovraccarico di "lavoro fuori casa-
lavoro dentro casa". E che questo sia
l’effetto di un radicato convincimento
lo si vede anche negli atteggiamenti
minuti della quotidianità: se un uomo
è molto disordinato tutti sorridono
con compiacimento come si fa con i
bambini, se una donna è molto
disordinata viene vista come una
persona strana. Ma, soprattutto,
donne e uomini non godono di pari
dignità nella cultura collettiva, nella
cultura di massa, in cui, nella versione
più leggera, l’immagine femminile è
un elemento esclusivamente
decorativo, nella versione più trash è
un oggetto da consumare e/o violare.
Su questa tematica ha fatto il punto
per l’Unione Europea il Censis, con il
Libro Bianco Women and media in
Europe ("Donne e media in Europa"),
in cui si evidenzia, tra l’altro, come
alcuni Paesi europei vantino codici di
regolamentazione sulla
rappresentazione dell’immagine
femminile rigorosi, contrariamente al
nostro Paese, dove i tentativi portati
avanti di un Codice di
autoregolamentazione promosso dal
governo Monti si sono arenati di fronte
al "niet" dei network commerciali. E
dove l’impegno generoso di una folta
rappresentanza di donne dei vari
ambienti della società civile riunite da
Gabriella Cims nell’Appello Donne e

Media ha prodotto la prima riforma in
Rete riguardante le donne, attraverso
l’inserimento di 13 articoli nell’ultimo
contratto di servizio Stato-Rai a tutela
dell’immagine femminile. Risultato
che però è stato in parte vanificato da
un’applicazione non sempre coerente
da parte della Rai. Quest’ultimo
aspetto, quello della rappresentazione
dell’immagine femminile nei media, è
assai sottovalutato, considerato un
tema di interesse accademico, di
nicchia, o per poche ricercatrici
(sociologhe, antropologhe, psicologhe)
"femministe". E invece si tratta di una
pietra angolare della antropologia  in
cui siamo immersi, una cultura
globale in cui al "femminile" non è
dato contare, esprimersi, conformare
lo sviluppo, portare il suo bagaglio di
sensibilità, esperienze esistenziali,
intelligenze e competenze. Al
massimo è "stato dato" alle donne di
emanciparsi nei costumi sessuali, con
un doppio salto mortale che dai
conformismi degli anni Cinquanta è
arrivato alla contemporanea
disinibizione sfrontata e miserevole di
troppe, alla mercificazione di sé.
Troppe, sì (una minoranza, ma sempre
eccessiva visto che si parla di dignità).
Perché troppe donne hanno frainteso
il significato della parola
"emancipazione", complici i modelli
martellanti che vengono da pubblicità,
programmi televisivi, stampa di
quart’ordine (avete mai preso in mano
un settimanale di gossip?),
rincorrendo una libertà povera fatta di
trasgressioni da quattro soldi. Un salto
che ha messo all’angolo (per
responsabilità degli uomini e delle
donne) quello che era il portato più
autentico della crescita della
consapevolezza femminile nella
seconda metà del secolo scorso: la
crescita nell’istruzione, nella
professionalità, nel bagaglio dei saperi,
nelle responsabilità sociali. Papa
Francesco, con l’intuizione sicura che
non lo abbandona, ha compreso che
molte donne sono disorientate perché
enormemente deluse, e molto
respinte, da una società che non ha
accompagnato e sostenuto il loro
legittimo percorso verso la costruzione
di una felicità familiare, verso il
riconoscimento sociale del contributo
che danno nei diversi ambiti di lavoro
fuori e dentro casa, e ha affrontato il
male alla radice. Così, nel suo discorso
(che è riuscito già a stimolare un
dibattito che languiva da tempo) ha
toccato i tanti aspetti che hanno
contribuito a creare la situazione,
evidenziandone la radice storica,
antropologica, già presente in qualche
modo nello "scaricabarile" di Adamo:
«È stata la donna…». Una
colpevolizzazione che ha
accompagnato le donne come un
macigno, disperdendo energie, forze,
carichi di bene. Oggi le analisi
sociologiche più avvertite ci dicono
che più donne in posizioni di
responsabilità significano più sviluppo
socioeconomico da una parte e al
tempo stesso più attenzione alla
umanizzazione della società. Papa
Francesco sta indicando, ancora una
volta, una prospettiva di crescita.
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Il Papa e il contributo femminile alla crescita sociale

DONNE, L’EMANCIPAZIONE
DISCORSO DA RIPRENDERE

REPORTAGE DOPO L’ATTENTATO PIÙ SANGUINOSO

Quelle Camicie colorate
che si contendono Bangkok

Indagini in stallo per la bomba fra la folla
che ha fatto 20 vittime. Sullo sfondo, 

il braccio di ferro politico che pesa sulle
sorti di un Paese ben diverso

dall’immagine da cartolina che spesso gli
si associa. Il governo militare cerca di

rassicurare, ma i segnali non sono positivi

L’immagine del ricercato per l’attentato nei pressi del tempio di Erawan, a Bangkok

a sorpresa di questa estate che sta fi-
nendo è stata che gli italiani hanno sco-

perto l’Italia. Mai come quest’anno, com-
plice il caldo, ma anche i timori di un viag-
gio nel Mediterraneo, si sono affollate di
nuovo le classiche località turistiche, ma-
gari dimenticate da tanto tempo.
A Graglia, ad esempio, dove c’è un Santua-
rio e dove sgorga la fonte di una delle acque
più leggere d’Europa, a inizio Novecento ve-
nivano ancora i nobili. E qui, poco sotto,
nell’areale Biellese del tessile, c’è un parco
straordinario, quello della Burcina, e un pae-

se, Sordevolo, che da 200 anni, ogni cinque
anni, mette in scena uno spettacolo teatra-
le unico al mondo: la Passione.
Sono arrivati americani, giapponesi, ma an-
che tanti italiani che hanno scoperto un e-
vento unico al mondo, con 400 figuranti,
tutti del paese, compreso il regista. Fino a
settembre, ogni fine settimana, va in scena
questo spettacolo clamoroso, seguito da
2.500 persone alla volta. Ma la campagna
intorno a Sordevolo vuol dire anche polen-
ta concia, che si assaggia nei ristorantini in-
torno all’imponente Santuario di Oropa.
Tanti motivi per incrementare un turismo
che ha un asset con cibo e campioni unici.
Come i grissini friabili e i torcetti che sfor-
na il panificio Patti di Ponderano, oppure la
paletta biellese, che è un salume realizzato
con la carne della spalla del maiale messa

in salamoia con bacche ed erbe aromati-
che.
Da Matteo, che è un ristorante bistrot sulla
piazza del duomo di Biella, la servono co-
me farcitura degli agnolotti, ma se andate
alla Macelleria Mosca che è una delle più
fornite d’Italia, la paletta ve la propongono
in vari modi. E che dire di Canterino, un bar
sempre pieno di gente che sforna le brioches
più buone mai assaggiate. C’era la coda an-
che nella gelateria Alice, segno che la qua-
lità è diventata un richiamo irresistibile an-
che in luoghi dimenticati, come quelli del-
l’area biellese, dove l’industria del tessile ha
dovuto fare i conti con la crisi.
Ma se andate a Pollone, il paese del beato
Pier Giorgio Frassati, sarà una sorpresa la
cucina del Patio della famiglia Vineis, che è
stata maestra del miglior cuoco d’Italia per

la nostra guida, che è Pino Cuttaia de La Ma-
dia di Licata. Chi ci ha portati a scoprire que-
ste bellezze è stata l’anima semplice e stu-
pita di Motoko Iwasaki, una giapponese che
vive a Sordevolo col marito Claudio che al-
la Passione recita la parte di Ponzio Pilato.
Con lei, abbiamo riscoperto un angolo d’I-
talia che dovrebbe essere di compendio al-
l’esperienza di Expo. Che vista da qui signi-
fica fede, arte, spettacolo, gusto e la bellez-
za di una natura incontaminata. Tutti ele-
menti che riassumono la quarta potenza
dell’Italia evocata nella mostra del Padi-
glione Italia, ossia la scommessa sul futuro,
che parte proprio dai territori, dai paesi, da
ciò che di più caro le comunità hanno con-
servato. Andate a Sordevolo, l’occasione è u-
nica!
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questioni
di gusto

di Paolo Massobrio

Graglia, Sordevolo e i tanti punti di forza dell’Italia

Mistero sulla strage di turisti. Tensione in Thailandia


